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30 novembre 2023  
L’accendiamo? Il cieco nato e la nostra illuminazione  
(Gv 9,1-41) 
 
22 febbraio 2024  
Signore, dove sei? Lazzaro a raversa la morte  
(Gv 11,1-57) 
 
14 marzo 2024 
Ne vale la pena? Pietro e la lavanda dei piedi  
(Gv 13,1-38) 
 
11 aprile 2024  
E se fosse vero? Tommaso e il nostro dubbio  
(Gv 20,19-31)  

Incontri dei Passi a piccoli gruppi 
per proseguire il cammino con il Vangelo secondo Giovanni 

 
¨ Trento nord, lunedì 20.30-21.30, canonica Cristo Re 

¨ Pergine Valsugana, mercoledì 20.15-21.15, oratorio,  ogni 2 

se mane 

¨ Villazzano, domenica 20.30-21.30, casa parrocchiale 

¨ Universitari (Trento), mercoledì 20.30-21.30, Collegio Arci-

vescovile 

 

Cosa bevi? 
La samaritana e la nostra sete 

26 o obre 2023 



 

O Dio, tu sei il mio Dio, 

dall’aurora io  cerco, 

ha sete di te l'anima mia, 

desidera te la mia carne 

in terra arida, assetata, senz’acqua.  
 
 

Così nel santuario  ho contemplato, 

guardando la tua potenza e la tua gloria. 

Poiché il tuo amore vale più della vita, 

le mie labbra canteranno la tua lode.  
 

 

Così  benedirò per tu a la vita: 

nel tuo nome alzerò le mie mani. 

Come saziato dai cibi migliori, 

con labbra gioiose  loderà la mia bocca. 
 
 

Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, 

esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 

A te si stringe l’anima mia: 

la tua destra mi sos ene.  
  
 

Dal salmo 62 (63) Cosa bevi? 
La materia assetata di Burri 
 

A par re dal 1973, Alberto Burri, già maestro rico-
nosciuto come ar sta della materia, dopo aver spe-
rimentato l’uso dei sacchi di iuta, della plas ca co-
lorata, delle combus oni con fiamma ossidrica, in-
venta una forma nuova di elaborazione della mate-
ria stessa: i Cre . Composizioni a base di bianco di zinco, colle vinili-
che, terre colorate, cemento, so oposte a processi di asciugatura ed 
essicamento. In queste opere che coprono campiture di superfici mol-
to differen , dai cen metri di questo re angolo (Cre o G 1, 1975, Ro-
ma, Galleria Nazionale), alle cen naia di metri quadri del grande cre o 
di Gibellina in Sicilia, la materia viene portata al suo limite, tesa fino a 
incresparsi e rompersi in lunghe fenditure che si intrecciano e scrivono 
pagine dall’effe o simile a quello degli an chi mosaici bizan ni. Qui il 
tempo sembra trascorrere nella sua durezza: la siccità disegna nella 
materia arida solchi che paiono ferite, fenditure che creano piccoli 
frammen  di storie diverse che pure sembrano stare insieme. I fram-
men  di una vita, verità che affiorano solo quando si fa esperienza 
dell’essenziale e della povertà. Nobiltà straordinaria dell’uomo che, 
proprio quando ha sete, sa riconoscere nelle ferite della siccità, aper-
ture a raverso cui l’altro può entrare. 
Burri era stato un medico e aveva conosciuto la guerra e il deserto: 
aveva fa o esperienza del fa o che non esistono materie di scarto, 
così come non esistono vite da scartare. Esistono soltanto memorie 
che rimangono impresse nella materia e nella vita, nei corpi, come nel-
lo spirito, memorie che non vanno cancellate, per quanto dolorose, ma 
che possono essere a raversate in modo differente. Basta riconoscere 
di avere sete e che nel nostro bisogno di acqua  si apre sempre la pos-
sibilità di un incontro.  
I Cre  di Burri non sono uno sguardo impietoso al di so o della super-
ficie scin llante e pa nata della vita: sono immagine della verità stessa 
della vita quando acce  di rispondere ad una domanda fondamentale: 
cosa bevi per dissetar  davvero? Da qui passa la differenza tra una vita 
subita e la vita che si trasforma in capolavoro. 



Gesù venne a sapere che i farisei avevano sen to dire: "Gesù 

fa più discepoli e ba ezza più di Giovanni" - sebbene non fosse 

Gesù in persona a ba ezzare, ma i suoi discepoli -, lasciò allora 

la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea.  

Doveva perciò a raversare la Samaria. 

Giunse così a una ci à della Samaria chiamata Sicar, vicina al 

terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui 

c'era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affa cato per il 

viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge 

una donna samaritana ad a ngere acqua. Le dice Gesù: 

"Dammi da bere". I suoi discepoli erano anda  in ci à a fare 

provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: "Come 

mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una 

donna samaritana?". I Giudei infa  non hanno rappor  con i 

Samaritani. Gesù le risponde: "Se tu conoscessi il dono di Dio e 

chi è colui che  dice: "Dammi da bere!", tu avres  chiesto a 

lui ed egli  avrebbe dato acqua viva". Gli dice la donna: 

"Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove 

prendi dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del 

nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con 

i suoi figli e il suo bes ame?". Gesù le risponde: "Chiunque 

beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà 

dell'acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, 

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,1- 42) 



l'acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d'acqua 

che zampilla per la vita eterna". "Signore - gli dice la donna -, 

dammi quest'acqua, perché io non abbia più sete e non 

con nui a venire qui ad a ngere acqua". Le dice: "Va' a 

chiamare tuo marito e ritorna qui". Gli risponde la donna: "Io 

non ho marito". Le dice Gesù: "Hai de o bene: "Io non ho 

marito". Infa  hai avuto cinque mari  e quello che hai ora 

non è tuo marito; in questo hai de o il vero". Gli replica la 

donna: "Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri 

hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a 

Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare". Gesù le dice: 

"Credimi, donna, viene l'ora in cui né su questo monte né a 

Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non 

conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la 

salvezza viene dai Giudei. Ma viene l'ora - ed è questa - in cui i 

veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così 

infa  il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è 

spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e 

verità". Gli rispose la donna: "So che deve venire il Messia, 

chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa".  

Le dice Gesù: "Sono io, che parlo con te". 

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano 

che parlasse con una donna. Nessuno tu avia disse: "Che cosa 

cerchi?", o: "Di che cosa parli con lei?". La donna intanto lasciò 

la sua anfora, andò in ci à e disse alla gente: "Venite a vedere 

à Cerco di accostare ciò che ho le o alla mia vita. Il Vangelo 
è sempre a uale e ogni giorno ci dice cose diverse perché 
noi siamo sempre diversi. Cosa mi sta dicendo Dio oggi?  

 Come mi interpella? Cosa mi dona? Ascolto quello che il 
 Vangelo suscita in me (sen men , desideri, nuove consa
 pevolezze…). 
 
à Nel silenzio dialogo con Dio in una relazione di amicizia,  

comunicandogli ciò che il brano ha risvegliato in me, libe-
ramente, senza maschere, e gli pongo domande, gli espri-
mo perplessità, gli chiedo aiuto, lo ringrazio, lo lodo, … 

  
à Prima di concludere scrivo una preghiera. Verrà affidata a 

persone che in questo mese con nueranno la preghiera in 
seminario, nei monasteri, nella casa delle vocazioni, in car-
cere, ...   Puoi lasciarla nel cesto ai piedi dell’altare. 



 Per la preghiera in silenzio 

 

Eccomi Signore, sono qui, in ginocchio, davan  a Te, 
fisso il mio sguardo su di Te. 
Donami la grazia del silenzio, 
così che io riesca a fare spazio alla tua presenza; 
fa’ che ciò che agita il mio cuore si plachi, 
così che io possa sen r  vicino. 
Fa’ che possa sen re il tuo sguardo d’amore posarsi su di me: 
come io guardo te, 
tu guardi me. 
E mentre  aspe o e  cerco, 
fa’ che possa comprendere che anche tu mi cerchi 
e mi aspe  a braccia aperte. 

 
à Mi me o in una posizione comoda che mi aiu  ad entrare 

in dialogo con il Signore. Chiedo al Signore che tu e le 
mie energie convergano verso questo incontro con Lui. 
Penso all’amore con il quale il Signore in questo momen-
to mi sta guardando. Domando il suo Spirito di amore 
perché mi aiu  ad entrare in comunione con Lui.  

  
à Leggo con calma il brano del Vangelo, come se non lo 

avessi mai le o prima e poi… lo rileggo cercando di nota-
re chi sono i personaggi, quali i verbi che li riguardano: le 
loro azioni, i loro sen men , le loro intenzioni, i loro desi-
deri, i loro pensieri. Noto e gusto anche una sola frase del 
passo che ho le o, anche una sola parola, quella che mi 
ha colpito di più.  

  
 

un uomo che mi ha de o tu o quello che ho fa o. Che sia lui il 

Cristo?". Uscirono dalla ci à e andavano da lui. 

Intanto i discepoli lo pregavano: "Rabbì, mangia". Ma egli 

rispose loro: "Io ho da mangiare un cibo che voi non 

conoscete". E i discepoli si domandavano l'un l'altro: 

"Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?". Gesù disse loro: 

"Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e 

compiere la sua opera. Voi non dite forse: "Ancora qua ro 

mesi e poi viene la mie tura"? Ecco, io vi dico: alzate i vostri 

occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la 

mie tura. Chi miete riceve il salario e raccoglie fru o per la 

vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In 

questo infa  si dimostra vero il proverbio: uno semina e l'altro 

miete. Io vi ho manda  a mietere ciò per cui non avete 

fa cato; altri hanno fa cato e voi siete subentra  nella loro 

fa ca". 

Mol  Samaritani di quella ci à crede ero in lui per la parola 

della donna, che tes moniava: "Mi ha de o tu o quello che 

ho fa o". E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano 

di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Mol  di più 

crede ero per la sua parola e alla donna dicevano: "Non è più 

per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi 

abbiamo udito e sappiamo che ques  è veramente il salvatore 

del mondo". 

 



 

 

Nel silenzio 
¨ rileggo il testo 

¨ rispondo, con libertà e spontaneamente, a questa doman-

da: Cosa mi colpisce di questo brano? (una frase, un’azione, 

un par colare ina eso, una parola …) 

Alberto Burri, Cre o G 1, 1975  

Acrovinilico su cellotex, 171 x 151 cm 
Roma, Galleria Nazionale d’Arte Moderna 

 
 
 

 
 

Per il confronto a piccoli gruppi 

Þ Cosa hai sottolineato del brano? Quale parola/frase/azione 
e/o particolare inatteso ti ha colpito? 

  

Þ Che cosa hai scoperto del volto di Dio?  
  

Þ Resta aperta qualche domanda? 
  

Þ Quale aspetto della tua vita risuona in questo Vangelo?  
      


